
B Il vostro ultimo album ruota at-
torno al tema della nostalgia. Chi 
contribuisce all’elaborazione dei 
testi e quanto del suo vissuto rie-
merge in essi? 

Finora dei testi mi sono occupato 
io. Il più delle volte la scelta delle 
parole é legata al suono più che 
al significato. Ciononostante, per 
qualche motivo tutti i testi delle 
nostre canzoni parlano in maniera 
più o meno astratta di quel che sto 
vivendo nel momento in cui li sc-
rivo, o che ho vissuto di recente.

B Ad un primo ascolto è facile 
accostarvi a band come i Vampire 
Weekend. Quali esempi musicali vi 
hanno ispirato maggiormente?

Forse l'influenza più impor-
tante viene ironicamente proprio 
dall'Inghilterra, quindi niente di 
esotico, e sono i Tyrannosaurus Rex. 
Anche gli Os Mutantes sono stati 
fondamentali per noi, specialmente 
negli aspetti più tropicali. 

LEFTLOFT
LEFTLOFT È UNO STUDIO DI PROGETTAZIONE GRAFICA FONDATO nel 1997 a Milano 
da Andrea Braccaloni, Francesco Cavalli, Bruno Genovese e David Pasquali. 
NEL 2009 HANNO APERTO UN’ALTRA SEDE A NEW YORK. li abbiamo intervistati.

@polkadot_mag Visto il format dell'intervista, sorge spontaneo 
chiederti quanto i social network stiano cambiando le dinamiche 
della tua professione.

@polkadot_mag Il tuo progetto più conosciuto dimostra un 
rinnovato interesse per la tecnologia obsoleta. Come spieghi questo 
fenomeno?

@polkadot_mag "Crap is good" è un titolo che suona "vagamente" 
provocatorio...Raccontaci come è nato il progetto.

@polkadot_mag Come selezioni i contenuti da diffondere 
attraverso il tuo blog?

@designtheabsent Rispondo con una citazione @newdesignsmell: 
"Promotion is part of criticism, but when positivity becomes 
mandatory, it lacks credibility."

@designtheabsent In base alla filosofia e al metodo progettuale di 
uno studio. Il processo più che il design fine a sè stesso, l'attenzione 
per i materiali..

@designtheabsent Siamo tutti stufi di questo design "iper-
raffinato". Il processo e i contenuti di un progetto sono più 
interessanti del prodotto finale.

@designtheabsent L'archeologia Web è un'inedita fonte 
d’ispirazione. Mi affascina il dialogo tra analogico e digitale.

Chi di voi ha mai 
gestito o curato un 
blog e si è inevita-
bilmente intrippato 

con le relative statistiche, avrà proba-
bilmente notato come, molto spesso, 
il numero di “Mi piace” su un post 
e quello delle visite al post stesso 
non vanno di pari passo. Se YouPorn 
avesse il pulsante Like sulle proprie 
pagine, capireste al volo di cosa sto 
parlando – ovvero, dubito che il vi-
deo “Ultra luxury and secret blowjob” 
(199,038 views al momento in cui sto 
scrivendo) avrebbe più di 20 pollici 
in su. In altre parole, le update su 
Facebook rappresentano ciò che vo-

gliamo far credere agli altri ci piaccia, 
e questa non è di certo una novità. Il 
punto è che queste stesse cose ri-
schiano di diventare i nostri interessi 
e le nostre attività “reali” proprio in 
virtù del fatto che le abbiamo postate 
su qualche bacheca online. Sembra 
si stiano gradualmente invertendo i 
ruoli: i social network ci suggeriscono 
cosa fare, piuttosto che raccontare 
ciò che abbiamo fatto. Facebook e la 
“vita reale” stanno diventando l'uovo 
e la gallina del nuovo decennio: tra 
qualche anno, sarà 
impossibile capire 
quale dei due viene 
prima.

Accanito sostenitore della filosofia “Do It Yourself” in contrapposizione 
al design mainstream, abbiamo intervistato Pieterjan Grandry.
Il designer belga, autore del blog “Crap is good”, con il suo Gif Player ha 
rilanciato le potenzialità artistiche del celebre formato classe 1987.
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IL VENTO SOFFIA DA EST
(sexypeople-blog.com)

di Lorenzo Mapelli

di Francesca Errani di Giulia Milza

di Claudia Boccabella di Federica Sfregola di Federica Richiardone

— CON Pieterjan Grandry

B Provieni da una famiglia “creati-
va”. Cosa ti ha spinto a scegliere la 
strada dell’illustrazione?

La scelta di seguire il mondo dell'il-
lustrazione é arrivata relativamen-
te tardi. Dopo l'accademia di Belle 
Arti cercavo un modo per esprimere 
al meglio le mie potenzialità e le pe-
culiarità del mio processo creativo. 
Paradossalmente trovavo l'ecces-
siva libertà limitante. Ho liberato 
il mio linguaggio imbrigliandolo e 
mettendogli dei paletti. Nell'ambi-
to dell'illustrazione si ha a che fare 
con innumerevoli vincoli: di con-
tenuto, formato, paletta cromatica, 
stile ed imprinting.

B Nelle tue immagini regna un’at-
mosfera onirica e surreale popolata 
da omini in movimento. Come avvie-
ne il tuo processo creativo e da quali 
fonti trai ispirazioni per i tuoi lavori?

B Michela, Vogue Italia nel 2010 
ti ha inserita tra i “Talents”. È stato 
difficile mantenere uno standard 
alto nelle collezioni successive?

La ricerca di un alto livello nel 
design e nella manifattura è da 
sempre il mio obiettivo per ogni 
collezione e la mia spinta princi-
pale. La sfida maggiore sta piutto-
sto nel conciliare questo aspetto 
con costi non elevati sul mercato.

B La tua nuova collezione è un 
chiaro esempio di come sia possi-
bile disegnarne una senza ricorrere 
ai cliché, ad esempio i tessuti flo-
reali per la Primavera! In che modo 
sei riuscita a trasmettere tanta fre-
schezza attraverso i tuoi capi?

Ammetto di non sentirmi troppo 
vicina ad una femminilità molto 
romantica, mi piacciono le linee 
pulite e minimali o le costruzioni 
geometriche. Mentre progettavo 
la collezione estiva ero rimasta 
colpita dai lavori di Anselm Kiefer 
e sono partita da lì per la scelta 
dei colori, poi la trasparenza delle 
sete e il plissè hanno fatto il resto.

B Un outfit che suggeriresti par-
tendo da alcuni dei tuoi pezzi?

Una camicia di taglio maschile ab-
bottonata fino al collo, una gonna 
sopra il ginocchio drappeggiata, 
scarpe stringate con platform (al-
tissime) e una sacca morbida in 
pelle nera.

Forse l'atmosfera onirica deri-
va anche dal fatto che i miei 
lavori nascono spesso e vo-
lentieri la mattina appena 
sveglio. Ho scoperto 
che quel lasso di tem-
po che va tra il sonno e 
l'essere svegli è il migliore p e r 
trovare le idee. Chissà, forse per-
ché la mente in quel momento è 
completamente rilassata ed an-
cora influenzata dalla realtà 
del sogno. Fatto sta che 
non appena mi sveglio 
rimango a letto 

ancora qualche minuto e 
cerco di "visualizzare" delle 
immagini che più tardi im-

prigionerò 
sul foglio. Mi ispiro a 

numerosi autori di fumetti 
nazionali e non, come An-
drea Pazienza, Magnus, Hi-
rohiko Araki, e lo spagnolo 
MAX e molti altri. Inoltre, 
amo moltissimo i grandi 

maestri fiamminghi come 
Bruegel, Durer e Van Eyck.

B Arte e illustrazione. Due mondi 
così simili eppure così lontani in 
termini non solo di visibilità, ma 
anche di compensi. Come illustra-
tore senti di poterti definire anche 
un artista?

Diceva Bruno Munari: "quando tut-
to è arte, niente è arte" Negli ultimi 
anni tutti i professionisti che han-
no a che fare con scelte più o meno 
creative vengono chiamati artisti, e 
oramai, entrando in una galleria ci 
aspettiamo di trovare di tutto: tutto 
può essere arte al giorno d'oggi.  Io 
mi sento artista in un modo più "ri-
nascimentale" del termine. I grandi 
del rinascimento avevano tutti a 
che fare con delle committenze e 
delle imposizioni.

Han Yajuan
www.hanyajuan.com

Han Yajuan interpreta sulla tela la spensieratez-
za delle ragazze cinesi moderne, che vivono nelle 
grandi metropoli e hanno maggiore potere di ac-
quisto e libertà rispetto al passato. 

27 ANNI, RESIDENTE A MADRID DA TRE ANNI E ILLUSTRATORE DI PROFESSIONE. Con 
una lettera al New York TimeS ha ottenuto la sua prima commissione 
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Victoria Lu, curatrice e critico d’arte affermata, ha introdotto il concetto 
neo-estetico di Animamix. Una nuova tendenza artistica che unisce i mondi 
paralleli dell’animazione e del fumetto e la cui estetica ruota attor-
no alla cultura giovanile e si riconosce per il forte carattere 

narrativo delle immagini e degli oggetti e per la nuova prospettiva sulla 
luce, manipolata dalla tecnologia informatica.

Tra gli artisti cinesi emergenti che rappresentano il trend dell’Ani-
mamix vi sono diversi nomi interessanti...

G www.pieterjangrandry.com

G www.upsilonup.com

BELGIO — Antwerp

G www.francescobongiorni.com

G www.leftloft.com

GRAFICA POESIA
ITALIA — Milano ITALIA — Trani /Milanodi Dario Verrengia di Raffaele Siniscalco

G

L’ esploratrice in questione si 
chiama Ylenia Agate e si oc-
cupa di food related design: 

non solo estetica del cibo, ma uno 
studio su come esso è prodotto, 
servito, consumato.
Al momento di scendere dal tre-
no, ecco cos’avevo scoperto:
“Tutto parte da un leccalecca: volevo 
fosse diverso dal solito. Ho realizzato 
uno stampo tridimensionale, lo stru-
mento perfetto per l’idea che avevo in 
testa: il risultato non doveva essere 
solo bello, ma nuovo e funzionale”.
Et voilà: leccalecca molecolari, di 
gusti diversi. Poi, in laboratorio, 

prendono forma rolls di zucchero 
che fanno pensare ad avveniristi-
ci oggetti di vetro.
Altro? Un piatto in cocci, andato 
in mille pezzi e magicamente 
ricomposto. Boules di vetro che 
contengono ghiaccio, ma sem-
brano sciogliersi.
Cornici che sono piatti, compo-
nibili in modo da modificare l’a-
spetto della tavola con l’alternarsi 
delle portate. Tutto è riproducibi-
le su piccola scala: “Fondamentale 
aver creato una rete di artigiani che 
applicano tecniche di lavorazione 
tradizionali ai miei progetti.

So a chi rivolgermi per concretizzare 
un progetto: sono proprio a metà 
strada fra chi lavora il cibo e chi la 
materia”.
L’ispirazione? “La cucina proposta 
dai cuochi con cui collaboro aiuta: ad 
esempio quella legata al territorio, per 
me è adatta ad essere servita in piatti 
dalle forme organiche, quasi grezzi. L’i-
dea è creare continuità tra contenitore 
e contenuto”.
Curiosi? Date un’occhiata al suo 
sito. Oppure aspettate di incon-
trarla sul treno.

Se cammini per i boschi
e a un certo punto poi calpesti una cacca di cinghiale,

NON IMPORTA, CAMMINA
Se cammini per le strade

e a un certo punto poi ti suonano contro con le dita a mo’ di corna
NON IMPORTA, CAMMINA

Se cammini per Il Cairo
e a un certo punto poi nessuno ti baratta con dodici cammelli

NON IMPORTA, CAMMINA
Tu cammina, cammina, cammina…

 
Se ti svegli alla notte

e la paura del mondo un po’ ti assale
NON IMPORTA, CAMMINA

Se ti guardi riflessa nella tele
e vedi un’orca che si riflette nella tele
NON IMPORTA, CAMMINA
Se ti accorgi che nessuno ti capisce

e questo mondo è solo lacrime e miseria
NON IMPORTA, CAMMINA

Tu cammina, cammina, cammina… sempre cammina
 

Se facendo un cruciverba non ti trovi con gli spazi
NON IMPORTA, CAMMINA

Se mangiando un’omelette trovi gusci dappertutto
NON IMPORTA, CAMMINA

Se facendo molta spesa ti si rompono i sacchetti sotto casa
NON IMPORTA… FERMATI E CAMMINA

 
Io non so cosa poi in fondo vedo in te,

non lo so cosa mi attira verso te.
Io non so cosa c’è di errato in me.

 
Se un giorno io dovessi stringerti le mani al petto,

se un giorno mai io ti cantassi una canzone,
se un giorno io dovessi chiederti d’amarmi,

PER FAVORE, VOLTATI E CAMMINA

@polkadot_mag Filo conduttore della tua ricerca progettuale è 
l'idea di oggetti accessibili a tutti. È questo il futuro del design?

•

di Federica Sfregola

G www.vadoinmessico.bandcamp.com

VADOINMESSICO

Negli anni personalmente ho ascol-
tato anche molta musica italiana, 
in particolare Piero Ciampi e più re-
centemente un disco splendido di 
Lucio Battisti che si chiama "Anima 
Latina".

B Il vostro mini-tour europeo vi 
ha visto a supporto dei Crystal 
Fighters. Come è nata questa col-
laborazione?

Li abbiamo contatti per sapere se 
fossero interessati a fare un remix 
di un nostro pezzo. Hanno risposto 
di si e hanno lavorato su Teeo. Il 
pezzo ha avuto un discreto suc-
cesso e sulla scia di quella collabo-
razione ci hanno invitato ad aprire 
i loro concerti in un breve tour eu-
ropeo che avrebbero intrapreso di 
li a poco.

MUSICA
U.K. — Londra

In uscita con il loro ultimo album “Archaeology of the Future”, i 
Vadoinmessico ci accompagneranno per tutta l’estate a ritmo di banjo, 
chitarra e percussioni.
Li abbiamo intervistati per conoscere la loro storia.

•

internazionale. Dopo, una strada tutta in salita per il giovane illu-
stratore, oggi in mostra all’Elita Festival di Milano.

G www.aroma30.it

Non perdetevi l’intervista inte-
grale sul nostro sito!

•

@designtheabsent Una cliente portò immagini molto sofisticate 
per la copertina di un libro. Ha riso quando le ho detto che preferivo 
immagini più “di merda”.

A
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Y UP:
Food is the new black,
il food design anche 
lo sospettavo da un po’. Poi un giorno mi sono imbattuta in una food-esploratrice e ho avuto occasione di farle qualche domanda.
Risultato: un viaggio in treno si è trasformato in una chiacchierata su cocci di ceramica, leccalecca e molto altro.

•

Yang Na
www.yangna.com.cn

Nana, la protagonista delle opere di Yang Na, rap-
presenta l’avatar dell’artista stessa che la dipinge 
sempre con occhi enormi, bocche carnose e sedu-
centi, una testa sproporzionatamente gigante e 
un naso minuscolo, che si ispira a quello del suo 
cane.  Nana è un personaggio, nato dalla fantasia 
sessuale di Na, che trasmette un messaggio di se-
duzione ma anche di superficialità e vuoto, perchè 
essa simboleggia le donne del consumismo cinese.

Huang Yin
www.huang-yin.com

Le opere di quest’artista originaria di Chengdu 
rappresentano l'epoca storica di Mao e la cultura 
di quel periodo, che lei ha vissuto quando era anco-
ra bambina. Huang sottolinea il lento scomparire 
dell’immagine di Mao dalla Cina attraverso gli sce-
nari emblematici di quella parte di storia: bandiere 
rosse, slogan, le monumentali opere in ferro e ac-
ciaio, la produzione di massa etc.
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B Siete una band formata da mem-
bri che provengono da diverse parti 
del mondo, nata grazie all’incontro 
nella multietnica Londra e che si 
chiama Vadoinmessico. Quanto ha 
influito la formazione cosmopolita 
sulla vostra produzione musicale?

Credo abbastanza, in un certo senso 
le nostre differenze culturali sono 
state la scintilla che hanno dato il 
via a questo progetto. Quando Sal-
vador ed io ci siamo incontrati a 
Londra, nel 2006, gran parte delle 
nostre conversazioni riguardavano 
proprio le musiche dei nostri paesi 
d'origine. Da qui cominciammo 
a ipotizzare una musica che in-
cludesse in qualche forma anche 
queste influenze, piuttosto che av-
venturarci in ennesime ed improb-
abili imitazioni di gruppi anglosas-
soni, il cui linguaggio contribuisce 
comunque al nostro suono in mani-
era determinante.

C

Non perdetevi l’intervista inte-
grale sul nostro sito!

gio invisibili, perché nascosti all’interno del telaio.
Ruote colorate ad alto profilo e manopole sgargianti completavano una bici 
di circa una decina di chili. Una volta progettata, però, la bici andava mes-

Sutro: la Fixed Bike a 8 rapporti
Regalare una minima varietà di rapporti alle stilose bici fisse urbane. Questo l’obiettivo di Eman Eng e Jefferson McCarley che, incontrandosi a San 
Francisco nel quartier generale di Jeff, la Mission Bicycle Company, facevano pedalare il cervello fino a progettare quella che alla fine si sarebbe 
chiamata Sutro (in onore del famoso sindaco di Frisco o più probabilmente del monte che prende il suo nome) ovvero una bicicletta ispirata alle linee 
delle fixed bikes urbane, ma con cambio e freni proprio come una qualsiasi city bike.

BIKE
di Stefano NuceraU.S.A. — San Francisco

G www.missionbicycle.com

Che Jeff sia un un biker lo si 
intuisce dalla barba (“l’uni-
ca cosa che cura più della 

sua azienda”, dice la biografia) e 
proprio la sua passione per ma-
nubrio e pignoni lo portava alla 
ricerca di una bici minimale, si-
nuosa e pratica, ma dalla pedala-
ta semplice in ogni situazione di 
terreno e pendenza.
La soluzione era a portata di 
mano grazie alla combinazione 
di elementi che mai avevano tro-
vato spazio nella stessa bicicletta.
Mentre Jeff si impegnava nella 
scelta dei componenti, Eman 
pedalava in sella a dozzine di 
modelli alla ricerca del perfetto 
urban design. Dopo migliaia di 
chilometri l’ispirazione è arrivata 
e l’ideale ha trovato forma.
Una volta composta la geometria 
la bici è stata completata con un 
mozzo a trasmissione interna (Shi-
mano Alfine Hub) e cavi di cablag-

sa in produzione e per assolvere 
a questo compito Eman e Jeff 
si rivolgevano alla comunità di 
Kickstarter.
Kickstarter è un ibrido fra un 
social network ed una piattafor-
ma di fundraising dalla filosofia 
semplicissima: “Voi finanziate 
il nostro progetto e Noi faremo 
corrispondere ad ogni offerta 
una lauta ricompensa: da poster 
e adesivi per somme fino ai 75$, 
fino ad una Sutro completa e 
personalizzata per 1.234$. Non 
dovessimo riuscire a raccogliere 
i 10.000$ necessari, Noi Vi resti-
tuiamo il denaro ed amici come 
prima”.
Il risultato? Fino ad oggi (vi scri-
vo alle 4 di pomeriggio del 24 
marzo ndr) il progetto Sutro ha 
raccolto 30.237$, più del triplo 
del denaro richiesto.

KS    http://kck.st/w7lP1o
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Non perdetevi l’intervista sul nostro sito!
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Alcune domande:
B  Com'è nato lo studio?
B  Cosa vi ha spinti ad aprire una sede a New York?
B  È stato difficile burocraticamente aprire lo studio nel '97? Cos'è cambiato oggi?
B  “New logo is no logo”, cosa ne pensate di questo modo di fare immagine 
coordinata (e non solo)?
B  La vostra opinione sulla didattica del design della comunicazione in Italia
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I(N)SPIRARE...ESPLORARE...
Studio Nendo

R. Siniscalco

Sutro

F. Bongiorni

Breton

Aroma30

Tizzy's

G. Atzeni

Leftloft

ROBERT SAMUEL HANSON

La cosa che mi piace di più, banal-
mente, è il senso di libertà, non 
avere nessun capo. Ma al contempo 
tutto ciò è un'arma a doppio taglio, 
avere troppa libertà a volte mi pa-
ralizza. E, ovviamente, odio avere a 
che fare con le scartoffie ammini-
strative... le detesto.

B Sei cresciuta nel sud della Fran-
cia, hai studiato tra Strasburgo e 
Milano, lavorato a New York e Pari-
gi. Queste città hanno influenzato il 
tuo lavoro?

Sinceramente non credo che la città 
in cui mi trovo influenzi più di tan-
to il mio lavoro: è più una questione 
di tempo libero. Per esempio, quan-
do abitavo a Strasburgo avevo un 
sacco di tempo libero per i miei pro-
getti personali, perché non c'era ve-
ramente nulla da fare in città!

B Per United Water ti sei cimentato 
con l’animazione. Come ti sei tro-
vato con questo nuovo formato che 
prevede un approccio diverso?

Sia per United Water che per un 
progetto animato per Google, lavo-
rare è stato sicuramente eccitante: 
l’animazione permette possibilità 
extra e più opportunità, ad esempio 
zoomare nei piccoli dettagli o gio-
care con lo stile di movimento di un 
personaggio o elemento. Di sicuro 
è qualcosa che mi piacerebbe conti-
nuare a fare.

B La maggior parte dei tuoi lavori 
ha un velato senso di humour.
Come nasce?

Credo di aver sempre realizzato 
lavori con un po’ di humour, è il 
modo usuale con cui affronto le 
cose. I miei sketchbooks sono pieni 
di bozzetti ed idee per immagini o 
illustrazioni simpatiche, sebbene 
molte non vedranno mai la luce.
Ma sono importanti per il processo 
che porta al risultato finale, e pro-
babilmente una delle cose che mi 
piace di più fare: dare un po’ di ca-
rattere ad un lavoro vettoriale altri-
menti abbastanza “freddo”. Anche 
perché quando ho provato a realiz-
zare lavori più “seri” non mi sono 
mai sembrati interessanti.

B Non hai mai studiato illustrazio-
ne, hai lavorato nella pubblicità, vis-
suto in Giappone e Francia prima di 
stabilirti a Berlino.
Come hanno influenzato il tuo stile 
queste esperienze?

L’aver studiato design e advertising 
è stato di grande influenza, una 
buona palestra per pensare in ma-
niera veloce e “concettuale”. In ter-
mini di luoghi sicuramente molto 
di quello che ho visto in Giappone 
(non solo graphic design o arte) ha 
avuto influenza sul lavoro che fac-
cio e che voglio fare. Conservo an-
cora confezioni, flyers e magazines 
di quei tempi. In generale vivere 
all’estero mi ha aiutato nel lavo-
ro, perché mi ha aperto gli occhi e 
spinto la mia curiosità a cercare e 
notare cose che magari in passato 
in Inghilterra non avrei notato, e 
che immagazzino per usi futuri.

Il suo è un mondo surreale ed onirico, è un artista di ampie vedute, fotografo, giornalista d’arte e di recente ha collaborato con un’azienda di design 
per un progetto speciale. Vive tra Roma e Berlino. L’abbiamo raggiunto per una bella intervista.

G FLASH ARTE g G FLASH DESIGN g G FLASH MODA g G FLASH MUSICA g G NON SI BUTTA VIA NIENTE! g

In “Photos & Polas” presso la Galleria 
Zonca & Zonca di Milano, il celebre 
fotografo giapponese espone le sue 
donne sensuali tra bondage, voyerismo 
e femminile complicità. La bellezza è 
comunicata attraverso l’erotismo estre-
mo sul sottile filo che divide la vita dalla 
morte. Fino al 21 aprile.

zoncaezonca.com

La fame è il tema della personale “Vi-
cious” per cui l’artista californiano ha 
concepito oniriche figure zannute in 
preda alla più istintiva voracità carnale. 
Immagini ambigue esaltate da colori 
pop. Alla Galleria Antonio Colombo di 
Milano, fino al 12 maggio.

colomboarte.com

Il duo creativo Javier Gutiérrez Car-
cache e Laurent Serin dello studio 
franco-spagnolo Adonde lavora dal 
2005 utilizzando materiali riciclabili e 
creando oggetti semplici e funzionali, 
come Octa, cestino per la carta e ulti-
mo di una serie di progetti di packaging 
basati sul cartone e l’uso di colori fluo.

www.adonde.fr

Nel distretto di Haut-Marais la moda si 
trasforma in economia sociale con circa 
60 tonnellate di vestiti e 300.000 pezzi, 
raccolti annualmente da Secours Catholi-
que di Parigi e smistati da lavoratori appe-
na arrivati in Francia. I capi migliori sono 
selezionati da Eleanor O'Byrne, ex stilista 
e costumista di abbigliamento, e venduti 
in una boutique luminosa arredata con 
mobili antichi. 

www.bisboutiquesolidaire.fr  

Finalmente sono tornati anche loro. “Blo-
od for poppies” è il singolo che anticipa 
l’uscita del disco “Not Your Kind of People”, 
prevista per il prossimo 14 Maggio. I Gar-
bage sono stati una band cult della scena 
rock anni 90, capitanati della magnetica 
Shirley Manson. A sentirli sembra che il 
tempo non sia mai passato. Se non vi ba-
stasse ascoltarli, potrete vederli in ben due 
occasioni: 11 luglio Castello di Vigevano, 12 
luglio Ippodromo Capannelle Roma.

Il collettivo francese nato nel 2004 si 
definisce in terza persona singolare 
femminile “un’artista ready-made”. Per 
il secondo appuntamento dell’edizione 
Postcard From.. presso la Fondazione 
Pastificio Cerere di Roma, realizza una 
serie di installazioni accomunate dal 
tema della “comunizzazione” degli spa-
zi privati. In mostra fino al 16 maggio.

pastificiocerere.com

Lanciato nel 2008, è una piattaforma 
prestigiosa per giovani talenti e, soprat-
tutto, una manifestazione dedicata al 
concetto di design come sperimenta-
zione. Si terrà dal 6 al 10 giugno con 
un ampio calendario di “designer talks”, 
seminari e workshop atti a individuare le 
tendenze future nel design del prodotto e 
discipline correlate. (photo credit: Company)

dmy-berlin.com

Chissà che un giorno il Salone del Mo-
bile diventi l’evento di contorno di quello 
che negli anni sta diventando un appun-
tamento fisso per chi ama la musica a 
Milano. Brandt Brauer Frick Ensemble, 
Little Dragon, Citizens, Connan Mockasin, 
Digitalism, Vondelpark, Matthew Herbert, 
Populous tra i tanti, e poi mostre, eventi, 
dibattiti e il SundayPark conclusivo.

elitamilano.org/festival/

Volete scrivere una canzone con Tom Wil-
liams dei Tom Williams & The Boat oppure 
degustare una cena cucinata  David e Suz 
dei Davis Wax Museum? Se i nomi non vi 
dicono nulla è perchè siamo nella scena 
indie, quella vera. Pledge Music è un pro-
getto che va incontro alle band emergenti 
cercando di raccogliere fondi tramite la 
diffusione non solo di musica ma anche 
di servizi del tutto originali.

www.pledgemusic.com

Piatti, tazze, piccoli oggetti e gioielli che 
sembrano usciti dall’immaginario delle 
favole per bambini. Sono le creazioni in 
porcellana di Elise Lefevre, nata e cre-
sciuta a Limoges, patria della faïencerie.

www.elise-ceramique.com

Linee semplici e maschili caratterizzano lo 
stile di Alice Knakfuss, designer tedesca 
trapiantata a Bruxelles. Con la sua col-
lezione ispirata al “menswear”, la stilista 
rivendica il diritto delle donne di vestirsi in 
modo elegante, sexy ma soprattutto co-
modo. In un’industria dominata per l’80% 
da designer uomini, troppo spesso si per-
de di vista il concetto di praticità.

www.aknackfuss.com

Bjork, Cure, Rapture, The XX, Franz Ferdi-
nand, Neon Indian, Beirut, Washed Out, 
Beach House, Justice, Kings of Convenien-
ce... per nominarli tutti forse non baste-
rebbe lo spazio sul mag, per ascoltarli tutti 
invece basta essere a Barcellona dal 30 
maggio al 3 giugno per quello che molti ri-
tengono il miglior festival musicale europeo. 
E quest’anno si raddoppia: una settimana 
dopo stesso cast a Porto, in Portogallo.

Su progetto e allestimento di Fabio 
Novembre, la mostra presso il Triennale 
Design Museum offre una panorami-
ca sugli sviluppi passati e futuri della 
comunicazione visiva nostrana rimar-
cando la storia della grafica italiana in 
chiave storica, economica e artistica.
Dal 14 aprile al 24 febbraio 2013.

triennale.it

Il londinese Design Museum ha appena 
rilasciato su Itunes la propria app per Ipad 
che presenta, almeno per ora, 59 classici 
del design accompagnati da approfondi-
menti, video interviste, foto e dettagli.
Tra questi la Vespa, la cabina telefonica 
inglese, la Olivetti Valentine, la Polaroid 
SX-70... insomma un must per tutti gli 
amanti del design, in download gratuito.

http://designmuseum.org/

Gli abiti creati da Ada Zanditon, giovane 
stilista londinese, sono il frutto di doti 
sartoriali sopraffine che sanno lavorare 
tessuti raffinati e complessi  in forme de-
cisamente drammatiche. Una moda etica 
che non è affatto generica nè banale.

www.adazanditon.com

Indossati tradizionalmente in Giappone 
da operai, contadini e monaci, gli jika-tabi 
(e kawa-tabi, nella loro versione deluxe in 
pelle per veri ninja) sono calzature como-
de ed infradito, con una forma piuttosto 
peculiare. L’azienda francese Assaboots 
ha avuto l’intuizione di importarle in Eu-
ropa come scarpe da indossare anche se 
non si pratica l’antica arte del ninjutsu.

www.ilovejika.com

NOBUYOSHI ARAKI ADONDE

CLAIRE FONTAINE

GARY BASEMAN Elise Lefevre BIS La Boutique Solidaire

Ada Zanditon TABI ELITA FESTIVAL PLEDGE MUSIC

Alice Knakfuss

DMY Berlin

GARBAGE IL RITORNO San Miguel Primavera Sound 2012

TDM5: GRAFICA ITALIANA The d.M. Collection App

Polkadot fa il possibile per rispetta-
re la natura. Visto che state leggen-
do un mag cartaceo, non gettatelo 

via dopo averlo letto. Seguite le no-
stre istruzioni e otterrete un simpa-
tico design pouf.

di Angelo Superti
ILLUSTRAZIONE

ITALIA — Roma / GERMANIA — Berlino GERMANIA — Berlinodi Mariella Tilena

di Antonella Azzolini

SEDUTE D’AUTORE: GIANPAOLO ATZENI
G www.giampaoloatzeni.com

GRAFICA
FRANCIA — Parigi di Angelo Superti

di Ruggiero Dipaola

LESLIE DAVID
Intervista all’illustratore inglese (ma di base a Berlino, almeno per ora...) 
dal tratto minimal applicato a immagini schiette ed immediate, ma che 

spesso smuovono un sorriso... QUATTRO domande per conoscere qualcosa 
in più del suo percorso.

Leslie è una graphic designer e illustratrice francese. Nel suo studio parigino vicino i Grands Boulevard ha lavorato, 
tra gli altri, per nomi come Colette, Givenchy e Nike e per gli artwork di The Rapture e Royksöpp, cimentandosi con 
uguale abilità tra intricati ritratti in chiaroscuro, collage psichedelici e packaging curati.

A Fabio Sasso e Juan Caro, giovani fashion designer di Leitmotiv, piace 
definire il loro brand come un piccolo carillon che una volta aperto riesce 
a far vibrare con moderazione ma con passione l'animo di chi l'ascolta.

Sarah Faraday, inglese di Manchester e laureata in lingue con un bagaglio 
culturale ricco di esperienze all’estero, inizia a lavorare in una società 
di traduzioni. Ma nella vita, si sà, bisogna seguire il proprio cuore e le 
proprie passioni.

•

•

LEITMOTIV

SARAH FARADAY

Fabio dal gusto ba-
rocco e Juan dai 
toni gotici fondono 

i due stili miscelando 
con cura tecniche di ri-
cerca e concept altamen-
te evocativi.
L'uomo Leitmotiv ha 
una personalità indub-
biamente creativa ed in-
solita; visionario con un 
forte concetto di pratici-
tà associata ad uno stile 
innovativo ma dal gusto 
retrò. Le stampe all-over 
sono sicuramente il loro 
segno distintivo.
Si può rappresentare l'u-
niverso attraverso colori 
e tessuto? Leitmotiv ne 
è la conferma. Osservare 
le stelle ed immergersi 
in realtà bidimensionali 
con una visione roman-
tica, al di là del tangibile.

B I tuoi lavori sono apparsi su Wired, 
The Economist, Monocle, The New 
York Times. Come partono e si svilup-
pano questo tipo di collaborazioni?

Di solito inizia tutto con una mail 
per chiedermi la disponibilità, a cui 
rispondo con entusiasmo. Lavori 
come questi mi rendono un po’ 
nervoso, ma mi stimolano a dare 
il meglio, inoltre lavorando da solo 
spesso gli input di un art director 
esterno aiutano ad ottenere un 
miglior risultato. In ogni caso ho 
realizzato parecchi lavori per clien-
ti più piccoli o meno “glam” di cui 
sono comunque molto orgoglioso.

B “Sedute d’autore” è il titolo di 
una tua collezione di dipinti, dive-
nuti la “texture” di una linea di se-
dute realizzate da GobboSalotti.
Ci racconti questo incontro tra 
arte e design?

Nasce da interviste realizzate come 
giornalista ai grandi maestri del 
design come Sottsass, Pesce, Mendi-
ni. La mia formazione di Architetto 
e la passione per l'arte hanno reso 
possibile questo connubio.

B Le donne sono spesso le pro-
tagoniste delle tue opere: dalla 
moderna Eva, alle viaggiatrici mi-
steriose di Orient express. Sono 
peccatrici o muse?

Sono libere di peccare come Eva, 
che va via dal paradiso con il ser-
pente nella valigia e nello stesso 
tempo sono muse ispiratrici di 
viaggi misteriosi.

B All’interno dei tuoi scenari va-
riegati si consumano esperienze 
ambigue: mezzi busti celati die-
tro uno specchio, seni adagiati 
sui tavoli come fossero pasticcini. 
Qual è la loro chiave di lettura?

La chiave di lettura è nello stra-
niamento, l'opera diventa altro 
secondo i meccanismi del  surre-
alismo e della metafisica.

B Oltre alla pittura su tela, per al-
cune opere utilizzi anche la tecnica 
dello screen printing, come mai?

Sono affascinato da nuove moda-
lità di realizzazione delle imma-
gini. Parallelamente alla pittura 
creo  opere al computer utiliz-
zando la fotografia e particolari 
del mio immaginario pittorico, 
stampandole con la tecnica dello 
screen printing.

B Cosa ti ha portato a scegliere di 
lavorare come Freelancer?

Ho cominciato quando ero ancora 
in università. Un'estate ho inviato 
il mio portfolio di illustratrice ad 
un sacco di magazine francesi chie-
dendo di fare delle collaborazioni, 
e qualcuno ha risposto.  Ero molto 
felice di ricevere finalmente un 
feedback sui miei lavori da qualcu-
no che non fosse un insegnante. Il 
magazine gay Têtu è stato il primo 
a pubblicare i miei lavori, ero al set-
timo cielo! Persino mia nonna l'ha 
comprato. (ride)

B Cosa ti piace di essere una freelan-
cer e cosa invece odi assolutamente?

B Come descriveresti la scena del 
Graphic Design a Parigi? Si può 
parlare di uno Stile Parigino?

È difficile per me analizzarla, essen-
done immersa. Non saprei se esiste 
un vero "stile parigino", oggigiorno, 
con internet i confini geografici 
sono molto più fluidi. Ma esiste 
senz'altro una "Scena Parigina" - Pa-
rigi è così piccola che ci conosciamo 
quasi tutti.

B Un nome da tenere d'occhio?

Andrea Cevenini (e non lo dico solo 
perchè è stato il mio stagista) è dav-
vero bravo!

B Molti dei tuoi clienti appartengo-
no al mondo della musica. Con chi 
vorresti lavorare in futuro?

Mi piacerebbe lavorare per Kanye 
West. Kanye, se leggi questa inter-
vista, chiamami.
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G www.leslie-david.com

G www.leit-motiv.com

G www.sarahfaraday.co.uk

FOTOGRAFIA
U.K. — Manchester

Ed è cosi che decide di dedi-
carsi alla fotografia al fine 
di dare luce ad universi 

apparentemente lontani dal no-
stro immaginario ma anche di 
scoprire posti incantevoli che si 
nascondono dietro l’angolo.
Oltre a diversi documentari (tra i 
quali quello sulla Banca Alimen-
tare), Sarah Faraday ci accompa-
gna lungo il percorso musicale di 

Rough Fields aka James Birchall 
(già intervistato da Polkadot). 
Immagini lineari e semplici, ma 
con forte potenza espressiva, che 
ricordano i preraffaeliti. Poco 
fuori Londra, lungo il Tamigi si 
sviluppano atmosfere surreali, 
quasi mistiche. Alle volte, dietro 
l’angolo si nascondono universi 
diversi, il bello è aprire gli occhi 
e coglierli.

Per me è il gruppo dell’anno. Il loro nome è un omaggio al padre del surrealismo, chi va ad un loro concerto verrà trascinato dai loro coinvolgenti 
beats oltre che dalle installazioni che derivano dall’altra anima, BretonLabs. 

MUSICA
U.K. — Londra

BRETON
di Antonella Azzollini

G www.bretonbretonbreton.blogspot.it

B Blanket Rule è stato un assag-
gio dei ritmi coinvolgenti del vostro 
album Other People's Problems. 
Siete contenti del vostro lavoro?
    
L’unica ragione per la quale de-
cidiamo di pubblicare qualcosa è 
perchè ci piace e la troviamo ec-
citante. Il fatto che anche la gente 
provi le nostre stesse sensazioni 
ci rende ancora più vicini.

B Se dovessi presentare i Breton, 
quale sarebbe il pezzo che più vi 
identifica?

Penso che il modo migliore sa-
rebbe quello di ascoltare tutto il 
nostro nuovo album in maniera 
molto soft. Il primo brano che 
desta l’interesse tale da dire “Chi 
sono questi?”, potrebbe essere 
quello consigliato. Sai la gente 
ci ascolta per diverse ragioni e in 
modi differenti. •

B BretonLabs è l’altra anima del 
gruppo e anche casa tua. Come si 
sta in una banca messa in disu-
so? Ci saranno posti interessanti 
per registrare suoni?

Credo che se non mi svegliassi in 
questo posto e se non facessi mu-
sica, la band avrebbe un’anima to-
talmente differente. C’è una cripta 
vecchia e abbandonata. I muri sono 
molto spessi e il suono che ne esce 
fuori è fantastico. Proprio lì abbia-
mo registrato molte voci e synth.

B In qualità di artisti, che rap-
porto avete con il design?

Philippe Starck ha la capacità  uni-
ca di applicare le sue conoscenze 
sia per grandi progetti architetto-
nici come anche nei suoi disegni 
iconici di uso quotidiano.
Inoltre, in qualità di artisti,  sia-
mo sempre stati ispirati dai dieci 
principi di design di Deiter Rams.
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MA SUL NAVIGLIO

G www.tizzysbarandgrill.com

LUOGHI
ITALIA — Milano di Mariella Tilena

Noi italiani, si sa, siamo 
campanilisti nell’animo. 
Ma chissà se è il campani-

lismo al contrario, che ha spinto 
questa volta la newyorkese Tizzy 
Beck ad aprire sul naviglio l’o-
monimo “Tizzy’s NY Bar & Grill”, 
ricreando l’atmosfera tipica della 
grande mela a cui è tanto affe-
zionata. Proper hamburger, san-
dwich, cheesecake, veggie menù 
of course, bruch e così via... tutto 
“made as in USA”.

Persino nella birra la scelta è 
obbligata: direttamente dal bir-
rificio più cool di NY, da Tizzy’s 
si beve solo Brooklyn Brewery. 
Wi-fi gratis e riviste americane 
completano l’offerta, decisamen-
te insolita per non essere sulla 
V strada ma sull’Alzaia Naviglio 
Grande al civico 46.
Attenzione si parla english. L’am-
biente è molto internazionale. 
Ma tranquilli, non mancherà una 
tazzina di caffè all’italiana.

•
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ITALIA — Bologna
MODA

OKI SATO e 10 ANNI
DI STUDIO NENDO

LO STATO SOCIALE:
“TURISTI DELLA
DEMOCRAZIA”G www.nendo.jp/en

G www.lostatosociale.it

DESIGN MUSICA
GIAPPONE + ITALIA ITALIA — Bolognadi Elisabetta Bongiorni di Mariella Tilena

Rubo una citazione che mi ha 
fatto sorridere: “Credo che il 
design si stia un po' troppo in-

flazionEndo”. Indubbio. Il 2012 pare 
proprio essere l’anno di Oki Sato e 
dello studio di design, da lui fon-
dato, Nendo. Miglior designer per 
Wallpaper* e ElleDeco Internatio-
nal Awards, tutti lo vogliono, tutti 
lo cercano. 
In pratica già incoronato re della sce-
na del prossimo Salone del Mobile. 
Giulio Cappellini lo porta al Superstu-
dio per una personale: Still & Sparkling, 

C i sono o ci fanno? Si ama o si 
odia? La risposta alla prima 
domanda ve la diamo noi, 

alla seconda risponderete voi dopo 
aver ascoltato “Turisti della democra-
zia”, disco d’esordio della band bolo-
gnese Lo Stato Sociale.
In un turbine di elettro-pop conta-
gioso, i testi danno voce a riflessioni 
pungenti e profonde, con ricercata 
demenzialità. Difficile non cantare 
con loro “Mi sono rotto il cazzo”, non 

rispecchiarsi nelle vicissitudini di 
“Amore ai tempi dell’Ikea”, e non farsi 
un esame di coscienza sulle note di 
“Sono così indie”.
Guardarli su un palco è disarman-
te; sono schietti, viscerali, senza 
mezze misure; si divertono e sono 
proprio bravi.
Allora la risposta è “Ci sono” e se non 
ci fossero bisognerebbe inventarli, 
perchè la loro intelligente follia fa 
tanto bene alla musica italiana. 

una mostra tutta vetro e quasi liquida 
in collaborazione con Lasvit.
A Palazzo Visconti lo studio Nen-
do festeggia 10 anni di attività con 
la mostra 1% products: 100 oggetti 
realizzati a mano sull’arte della ta-
vola giapponese, rivista in chiave 
contemporanea. Il mondo incoro-
na, osanna e consuma i suoi re ma 
questo giovane sovrano sa come 
raccontare le fiabe. Le sue creazio-
ni leggere e impalpabili incantano, 
riportandoci all’essenza.
Oki Sato è un maledetto genio.
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